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RADIOCOR

Ddl concorrenza: relatore, entro fine prossima settimana riparte iter

(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 12 apr - La commissione Industria del Senato ha deciso che, in assenza di novita' da parte del Governo sul nuovo ministro dello Sviluppo economico, alla fine della prossima settimana comunichera' al Governo l'intenzione di riprendere l'esame del Ddl sulla concorrenza. Lo ha riferito uno dei due relatori a Palazzo Madama, Luigi Marino (Ap).

nep

(RADIOCOR) 12-04-16 15:58:55 


ITALIA OGGI 
Cnf, pesa l'arretrato interno 
Aumento del 70% in sei anni
 
Nemo profeta in patria. Se l'avvocatura si è da sempre schierata in prima linea per abbattere il contenzioso pendente, fornendo ricette su ricette ai vari ministri della giustizia, dall'altro lato fa fatica a gestire l'arretrato interno, in crescita di oltre il 70% negli ultimi sei anni. Dal 2010 al 2015, infatti, i procedimenti pendenti presso il Consiglio nazionale forense in materia disciplinare, di tenuta albi e altro, sono passati da 327 a 567. È quanto emerge, tra l'altro, dalle statistiche pubblicate dal Cnf, all'interno della propria newsletter di ieri, riguardo l'attività giurisdizionale. Quest'ultima, peraltro, incrementata dall'attuale consiglio, che si è insediato il 27 marzo 2015 e, nonostante a marzo e aprile 2015 non si siano tenute udienze in attesa del passaggio di consegne, il numero dei ricorsi esaminati e decisi nel periodo considerato è risultato superiore a quello dei cinque anni precedenti. I procedimenti decisi nel 2015 sono stati infatti 293, mentre nel 2014 erano 272, e i ricorsi esaminati 407, contro i 359 del 2014, entrambi i dati superiori rispetto agli ultimi cinque anni. Riguardo ai procedimenti pendenti, il numero più elevato riguarda la sospensione dall'esercizio della professione (112), seguita dalla censura (68) e dall'avvertimento (52). In materia di tenuta albi, invece, sono 39 le pendenze che riguardano il rigetto della domanda di iscrizione agli albi, ai registri e agli elenchi, mentre sono in calo le pendenze sulle cancellazioni dagli albi, passate da 45 nel 2014, alle cinque del 2015. Crescono, inoltre, i reclami elettorali con 20 procedimenti pendenti nel 2015. Riguardo i procedimenti in camera di consiglio, invece, in netto aumento le decisioni in materia di cancellazione dagli albi (da sette nel 2014 a 20 nel 2015), mentre calano da 21 a quattro le radiazioni, così come calano avvertimenti, censure e sospensione dall'esercizio professionale. Riguardo la materia di tenuta albi, da segnalare l'incremento di decisioni sulla cancellazione dagli albi per incompatibilità e mancanza dei requisiti, passate dalle tre del 2014 alle 37 del 2015. Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Processo civile. Lo strumento, pur previsto dalla riforma del 2013, non è ancora diffuso

La mediazione si fa strada anche in appello
È facoltà discrezionale del giudice, anche in appello, disporre la mediazione. A prescindere dall’obbligatorietà o meno della mediazione ante causam o dalla vigenza o meno della norma che prevede tale potere prima dell’introduzione della specifica lite. Per cui anche la Corte di appello può ordinare la mediazione, disponendo che le parti debbano comparire personalmente dinanzi al mediatore designato.
Perviene a queste conclusioni la Corte di appello di Milano (Prima sezione civile, presidente Boiti, relatore Fiecconi), con l’ordinanza del 22 marzo scorso, che apre la strada alla mediazione iussu iudicis dinanzi alla stessa Corte. Qui risultano depositate già altre ordinanze del medesimo contenuto, segno di una scelta ben consapevole dell’utilizzo dello strumento mediativo.
Si tratta di un segnale molto importante dopo che, a partire dall’ottobre 2015, per prima la Corte di appello di Firenze aveva iniziato a disporre la mediazione in esito alla riforma del 2013, che ha trasformato l’invito del giudice a mediare in un corrispondente potere.
I dati statistici sulla mediazione demandata dal giudice in questi ultimi due anni segnano un incremento esponenziale dinanzi ai Tribunali, mentre tale opportunità è rimasta per lo più disattesa nelle Corti di appello, evidentemente meno inclini sinora al suo impiego.
La Corte milanese, che non ispira la sua scelta ad una finalità meramente deflativa, rileva come la norma che prevede tale facoltà anche in grado di appello «intende incentivare strumenti di risoluzione delle controversie preposti a facilitare l’accesso alla giustizia con l’assistenza di un mediatore qualificato al fine di promuovere una stabile composizione amichevole delle controversie e di ridurre i costi del contenzioso civile».
Peraltro, nel caso di specie, la Corte ritiene che non sussistano ostacoli all’esercizio di detto potere giudiziale in relazione ad una vicenda commerciale relativa alla cessione di crediti, «non apparendo sussistere significativi squilibri d’interesse tra le parti o particolari esigenze di ottenere un’interpretazione autorevole della legge o un precedente vincolante».
Con l’ordinanza in esame, i giudici d’appello ricostruiscono preliminarmente la vicenda, per consentire al mediatore di percepire i punti forti e quelli deboli della sentenza di primo grado. Appare utile rilevare poi come la questione sulla mediabilità della lite venga valutata alla prima udienza di trattazione, dedicata anche alla discussione delle istanze di sospensione, inammissibilità e di prove. 
In via orientativa, pare infine che la Corte abbia ritenuto di disporre la mediazione solo per quelle liti “non filtrabili” (anche se in una causa è stata rinviata la decisione sull’inammissibilità all’esito della mediazione e ciò in relazione alla qualità delle parti e alla natura del giudizio). Nei casi ove vi sia l’istanza di sospensione dell’esecutività della sentenza gravata, la decisione su di essa precede in ogni caso l’eventuale invio in mediazione. Marco Marinaro
ANSA

Carceri: Stati generali 18 e 19 a Rebibbia, ci sara' Mattarella
Riforma dopo 40 anni. Mercoledi' testimonianza Valeria Golino

(ANSA) - ROMA, 12 APR - Fornire una piattaforma per una riforma legislativa, dopo 40 anni, sul sistema penitenziario; abbassare i costi, stimati in 3 miliardi l'anno, sostenuti per il sistema penitenziario; introdurre nel dibattito pubblico un'idea diversa di carcere, finalizzata ad "abbassare il livello di recidiva, che in Italia e' il piu' alto d'Europa - ricorda il ministro della Giustizia Andrea Orlando - ampliando l'esecuzione penale all'esterno del carcere", visto che contro la recidiva "questo si e' dimostrato lo strumento piu' efficace". Sono gli obiettivi chiave degli Stati generali dell'esecuzione penale, un'ampia riflessione sulle carceri avviata il 19 maggio 2015 con un'iniziativa a Bollate, che ora ha il suo approdo il 18 e il 19 aprile in una due giorni a Rebibbia: all'inaugurazione sara' presente il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, al suo primo ingresso in una struttura carceraria, tra l'altro, da quanto e' Capo dello Stato.
L'iniziativa vedra' la partecipazione di magistrati, avvocati, politici, ma anche di studiosi, architetti, sportivi, volontari per analizzare singoli aspetti, dalle esigenze strutturali delle carceri a quelle rieducative dei detenuti. 
Il pomeriggio del 19 sara' protagonista di uno spazio intitolato "Interpretare il carcere", l'attrice Valeria Golino, che ha lavorato in due film dedicati al carcere. L'evento della prossima settimana sara' visibile anche in molti penitenziari, attraverso una diretta streaming per i detenuti.
Gli Stati Generali in questi mesi hanno prodotto proposte e approfondimenti organizzati in 18 tavoli tematici, coordinati dal professor Glauco Giostra, da tempo impegnato su questo fronte, con il coinvolgimento di 200 persone. Il documento finale sara' a disposizione del Parlamento, dove e' all'esame la delega sul riforma penitenziaria contenuta nel ddl sul processo penale, e dell'Amministrazione penitenziaria. Il tema, come del resto e' stato ricordato anche oggi nella conferenza stampa organizzata al ministero per presentare le iniziative in programma a Rebibbia, non e' facile da trattare e far comprendere all'opinione pubblica, specie in una fase in cui le carceri rischiano di diventare "luogo di proselitismo per il radicalismo jihadista", ha ricordato Orlando. Ma la convinzione di fondo e' che "la sicurezza la si garantisce se si pongono le basi perche' chi esce dal carcere non torni a delinquere", ha sottolineato Giostra. L'esecuzione penale esterna, cioe' legata a iniziative, in particolare di lavoro, eseguite con precisi protocolli, e'
considerata una strada importante, per altro gia' imboccata: "Oggi il rapporto e' di un detenuto ammesso all'esecuzione penale esterna per ogni detenuto in carcere, mentre quando ci siamo insediati il rapporto era uno a quattro", ha sottolineato Orlando. 

BOS
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ILFOGLIO.IT

Emergenza carceri, così il governo prova a fare la riforma che manca all’Italia da 40 anni

Ecco le proposte degli Stati Generali dell’esecuzione penale per cambiare il sistema penitenziario italiano. Dopo anni di bacchettate dall’Europa si cerca di recuperare il tempo perduto: abbassare la recidiva e pene da scontare all’esterno. Con un’attenzione particolare alla nuova emergenza del proselitismo islamista

Dopo anni in cui la Corte Europea dei Diritti dell'Uomo rimproverava all'Italia la scarsa attenzione al tema dei diritti e del reinserimento dei detenuti, e dopo quarant’anni di attesa, il governo ha mosso un primo passo verso una riforma legislativa del sistema penitenziario, contenuta all'interno del ddl sul processo penale. Il compito di elaborare riflessioni e proposte concrete sulla situazione delle carceri italiane è stato affidato quasi un anno fa, il 19 maggio 2015, agli Stati Generali dell'esecuzione penale, voluti dal ministro della Giustizia Andrea Orlando.

Si tratta del frutto di 18 tavoli di lavoro, composti da duecento personalità esperte del sistema penitenziario e di diverse discipline, che in questi mesi hanno dibattuto ed elaborato proposte circa l’esecuzione della pena. I temi affrontati sono stati molteplici, tra cui: architettura e carcere, la vita e la responsabilizzazione del detenuto, donne e carcere, minorenni autori di reato, lavoro e formazione.

L'obiettivo è abbassare i costi, stimati in 3 miliardi l'anno, e introdurre nel dibattito pubblico un'idea diversa di carcere, finalizzata ad “abbassare il livello di recidiva, che in Italia è il più alto d'Europa ampliando l'esecuzione penale all'esterno del carcere” – ha ricordato il ministro della Giustizia Andrea Orlando presentando l’evento del 18 e 19 aprile prossimi, quando davanti al presidente della Repubblica Sergio Mattarella verranno illustrate le conclusioni finali degli Stati Generali a Rebibbia. “La sicurezza si garantisce se si pongono le basi perché chi esce dal carcere non torni a delinquere”, ha sottolineato il coordinatore del Comitato scientifico degli Stati Generali, Glauco Giostra.

Il tema è oggi particolarmente urgente e delicato: alle già note criticità del sistema penitenziario italiano, infatti, si è aggiunta negli ultimi mesi una nuova emergenza, di cui anche il Foglio ha dato conto, spiegata bene dallo stesso ministro Orlando: la presenza nelle nostre carceri di un numero sempre più alto di detenuti stranieri e in particolare di religione musulmana, aumenta il rischio che esse diventino “luogo di proselitismo per il radicalismo jihadista”. La strada è lunga, anche se il governo sembra ben intenzionato a procedere, all’interno del più ampio disegno di riforma della giustizia, che poco per volta sta prendendo forma.

IL GIORNALE

In carcere senza colpa per 22 anni. Lo Stato deve risarcirlo con 7 milioni
Condannato il ministero, per l'Italia è un indennizzo record Giuseppe Gulotta, diciannovenne, aveva confessato sotto tortura

Ventidue anni di galera per un crimine mai commesso: lo Stato dovrà risarcirlo con oltre 6 milioni e mezzo d'euro.
Giuseppe Gulotta ha vinto anche l'ultima partita, stavolta ottenendo che la Corte d'Appello di Reggio Calabria condannasse il ministero dell'Economia a risarcirgli il quasi quarto di secolo passato dietro le sbarre con l'accusa di omicidio. La sentenza è arrivata l'altro giorno, a scrivere forse la parola fine alla storia del cinquantanovenne siciliano costretto in prigione per 22 anni da innocente. La cifra è record, ma lontana dai 56 milioni che il muratore di Alcamo aveva chiesto coi suoi avvocati per lenire le pene d'una vita spezzata. In carcere Gulotta s'era affacciato diciannovenne. È il 1976, febbraio: un suo vicino di casa, Giuseppe Vesco, lo accusa d'aver fatto parte del commando che un paio di settimane prima era entrato nella caserma dell'Arma di Alcamo Marina uccidendo due carabinieri. L'indiziato confessò si scoprirà più tardi sotto tortura. Spinto ad ammettere responsabilità inesistenti a furia di calci, botte e bevute forzate di acqua salata. Una verità raccontata ai giudici, ma mai creduta. Nel 1990 arrivò il verdetto definitivo di condanna. E da allora per Gulotta fu la morte civile in un penitenziario. Solo nel 2007, un ex ufficiale della Benemerita, Renato Olino, spinto dal rimorso, andò dagli inquirenti a rivelare la verità. Si apriì il processo di revisione. Nel 2010 il primo successo: la libertà vigilata; nel 2012 l'assoluzione.

Incredibile, ma affatto raro, in Italia: la legge distingue tra errore giudiziario (quando una condanna viene in seguito annullata per fatti nuovi) e ingiusta detenzione (se alla carcerazione segue l'assoluzione). Stando ai dati del ministero della Giustizia, dal 1992 al 2014 «l'ammontare delle riparazioni ha raggiunto i 581 milioni, con 23.226 liquidazioni effettuate». Numeri freddi, che non restituiscono i drammi di storie personali cancellate molte, troppe volte per superficialità, per la fretta di chiudere un caso. Come quello che ebbe per protagonista l'imprenditore Daniele Barillà: arrestato nel 1992 mentre attendeva la fidanzata sotto casa, condannato perché ritenuto implicato in un vorticoso giro di cocaina, torna libero nel 2000. Quando si scopre che nell'inchiesta il suo nome è finito per sbaglio. Per uno scambio di persona.

Con Barillà lo Stato ha pagato il suo debito versando 4 milioni di euro. Con Gulotta, invece, ha provato a fare il furbo. «Nulla gli è dovuto», ha argomentato l'Avvocatura in corso di causa: «L'errore fu indotto dal richiedente, attraverso la confessione». Quella estorta a suon di botte. La Corte ha ascoltato, preso nota, valutato. Alla fine ha deciso. Ed al ministero ha concesso lo sconto, non la vittoria. Giampaolo Iacobini

IL DUBBIO
Ancora aperti quattro Opg su sei

È passato un anno dalla data ufficiale che rendeva obbligatoria la chiusura definitiva – pena il commissariamento delle regioni - di tutti gli ospedali psichiatrici giudiziari, ma ancora quattro Opg su sei restano aperti. Le regioni inadempienti non sono state commissariate come prevede la legge, ma in alternativa, nel febbraio del 2016, il garante dei detenuti della regione Toscana, Franco Corleone, è stato ufficialmente nominato dal governo come commissario unico per il definitivo superamento degli Opg. Nomina in bilico per una sua presunta incompatibilità tra carica di garante e di commissario. A oggi, a causa della scarsa diffusione delle Residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza (Rems), strutture sanitarie con pochi posti letto (al massimo 20), senza sbarre e senza agenti di polizia, nate in sostituzione degli Opg, ci sono ancora 93 persone rinchiuse illegalmente negli ospedali psichiatrici.
Nel frattempo l'associazione fiorentina "L'altro Diritto", sempre impegnata in prima fila contro le storture del sistema penitenziario e giudiziario, ha presentato i ricorsi in tre Regioni (Toscana, Emilia-Romagna, Sicilia), lamentando la violazione dell'articolo 13 della Costituzione sull'inviolabilità della libertà personale. La legge non prevede più gli Opg e tre ordinanze di tre diversi magistrati di sorveglianza hanno accolto i ricorsi, dando tre mesi di tempo alla regione Toscana e 15 giorni alle altre due regioni per mettersi in regola. Tempo scaduto, ma i governatori hanno impugnato le ordinanze e così le hanno bloccate finché non ci sarà il giudizio definitivo della Cassazione. Il prossimo passo de "L'altro diritto" sarà quello di presentare una richiesta di intervento da parte della Corte europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo.
Ma a breve, se non verranno presi seri provvedimenti, si rischia l'esplosione di un'altra emergenza. A lanciare l'allarme è stato lo stesso commissario unico, Franco Corleone: "Sono le continue richieste di misure di sicurezza provvisorie: i magistrati emettono troppo spesso dei provvedimenti per una misura di sicurezza nella Rems e non vengono eseguite perché non c'è posto. E siamo arrivati a 116 persone al 1 marzo 2016". Un numero piuttosto elevato che non convince il commissario, sia perché non c'è posto e sia perché i magistrati emettono condanne finalizzate alla contenzione, senza valutare alcuna pena alternativa. Un rapporto tra giustizia e sistema territoriale della psichiatria che andrebbe, sempre secondo Corleone, rivalutato. Un dibattito ancora aperto, vista la tipologia delle persone condannate per reati commessi in ragione della loro situazione psichica e sociale. La popolazione degli ex Opg in via di trasferimento e di quelli in attesa di espiare la loro pena è composta per lo più da giovani, disagiati e completamente abbandonati. Inoltre, risulta che sono le donne a rischio di carcerazione più lunga. Tutto ciò è emerso grazie a un progetto promosso e finanziato dal centro per la prevenzione e il controllo delle malattie del ministero della Salute e coordinato dall'Istituto superiore di sanità. L'indagine era stata realizzata su un campione di 473 ricoverati (alla data di avvio delle valutazioni – 1 giugno 2013 – nei sei Opg erano presenti 1.015 pazienti, 835 dei quali ricoverati nelle cinque strutture coinvolte nel progetto). Il campione è costituito per circa il 90% da uomini. L'età media è pari a 42,5 anni. Il 73% circa dei pazienti partecipanti non è sposato e non ha figli e il 50% viveva con la famiglia d'origine prima del ricovero in Opg. Emerge una condizione di svantaggio sociale: basso livello di istruzione con condizioni lavorative ed economiche precarie. Oltre il 30% dei pazienti ha una malattia fisica grave, il 24% circa è obeso e l'80% è fumatore. Il 7,6% ha una disabilità da moderata a grave dovuta a patologie del sistema nervoso centrale. Damiano Aliprandi

IL MESSAGGERO


Si della Camera: è legge la nuova Costituzione 
Ora il referendum 
Finito il bicameralismo perfetto, solo i deputati daranno la fiducia 
Le opposizioni disertano il voto che registra 361 favorevoli e 7 contrari 

LA GIORNATA 

ROMA Un applauso accompagna i numeri sul grande tabellone dell`aula 
di Montecitorio: 367 sì, 7 no, 2 astenuti. La riforma costituzionale è legge, il bicameralismo perfetto non c`è più, il Senato dei senatori neanche, una sola Camera darà la fiducia ai governi, adesso appuntamento a ottobre per il sì definitivo al referendum. Ai banchi del governo si forma una fila per omaggiare Maria Elena Boschi, il ddl porta il suo nome, baci, abbracci, baciamano, congratulazioni. 
Lei, la ministra, non nasconde la soddisfazione e lo dice pure: «Un grazie a tutti quelli che ci hanno creduto, erano 30 anni che si tentava di cambiare le regole», dice riferendosi alla prima commissione per le riforme varata dal Parlamento, quella del liberale Aldo Bozzi nell`ormai lontano 1985 (seguirono De Mita-Iotti nel 1992-94; la bicamerale di D`Alema nel `97-`98 più vari comitati e super comitati come quelli del governo Letta). Si fa sentire da Teheran Matteo Renzi, non meno soddisfatto della ministra: «Ora l`Italia 
è il Paese più stabile d`Europa». 

Quindi il riferimento alla campagna prossima ventura per il referendum, con uno degli argomenti che verranno usati: «Meno politici e meno soldi alle Regioni, è una questione di serietà e di credibilità delle istituzioni».

L`APPUNTAMENTO 
Come mai soltanto 7 i contrari? Le opposizioni hanno confermato di non partecipare alla votazione finale, e ieri è toccato alla sinistra manifestare fuori 
Montecitorio attraverso i comitati del no al referendum, dimostrando che i primi a politicizzare l`appuntamento sono proprio gli oppositori. Tra i 7 no, a parte quelli scontati e attesi tipo Roccella, da segnalare il voto contrario 
di Franco Monaco del Pd una volta vicino a Prodi («ero contrario, ma ora si è aggiunto il carico politico impresso dal premier») e quello del capogruppo di Scelta civica, Giovanni Monchiero. Durissimo il giudizio di Silvio Berlusconi: «Una «riforma sbagliata e pericolosa», dice il leader di FI, «ci batteremo al referendum per difendere la Repubblica Italiana dalla voglia di potere di un premier mai eletto». Il grosso dei voti a favore è venuto dal Pd, presente al 95,7 per cento. 
Sì anche dalla minoranza dem, con Bersani in testa, che però in un apposito documento ha posto alcune condizioni in vista del referendum (non farne un plebiscito sulla persona di Renzi, cercare il dialogo anche con quanti si oppongono), accompagnando il tutto con la richiesta di modifiche all`Italicum (ma non si fa più esplicito riferimento al premio alla coalizione 
anziché al partito). «Dalla minoranza una scelta coerente, mica potevano contraddire l`operato di Napolitano», spiegava Luciano Pizzetti, sottosegretario alle riforme. Per ultimo, si è aggiunto Enrico Letta da Parigi, che con il suo «voterò sì al referendum» ha contribuito a a riportare 
chiarezza. Nino Bertoloni Meli

LASTAMPA.IT

Via libera definitivo alle riforma costituzionale. Ora l’ultima parola ai cittadini con il referendum

La Camera approva il ddl con 361 sì e 7 no. M5s, Lega, Forza Italia e SI non hanno votato. Boschi esulta. Boldrini: la parola passa agli italiani. Brunetta: «Il popolo dirà no a Renzi»

Guarda anche

Leggi anche

Conto alla rovescia per il premier
Federico Geremicca 







LAPRESSE

Addio province, nuovo Senato e Federalismo:
ecco cosa cambia con la riforma costituzionale


[image: image2.png]




 INCLUDEPICTURE "http://www.lastampa.it/modulo/new-leaf/img/arrow_down.png" \* MERGEFORMATINET [image: image3.png]



Con 361 sì e 7 no la Camera ha approvato il ddl Boschi sulla riforma della Costituzione. Era richiesta la maggioranza assoluta dei voti (316), superata abbondantemente dalle forze che sostengono il governo, a cui si sono aggiunti i voti dei verdiniani e dei tosiani. Le forze di opposizione, invece, non hanno partecipato al voto. «Una giornata storica per l’Italia, la politica dimostra di essere credibile e seria. Adesso noi chiederemo il referendum», dice il premier Matteo Renzi aggiungendo che «il Paese che era il più instabile d’Europa è diventato il più stabile».  

Una riforma «sbagliata e pericolosa» ha ribattuto Silvio Berlusconi annunciando battaglia con il referendum «per difendere la Repubblica Italiana dalla voglia di potere di un premier mai eletto» e «arrogante». Una riforma teoricamente sollecitata da molti sin dalla Costituente, ma che oggi a Montecitorio è stata votata dalla sola maggioranza. La parola ora passerà agli elettori, chiamati a pronunciarsi in un referendum confermativo che dovrebbe svolgersi a ottobre e per il quale la stessa maggioranza ha annunciato di voler raccogliere le firme. 

CLIMA TESO  

Il clima di fortissima contrapposizione del voto di oggi contrasta con quello dell’8 aprile di due anni fa, quando il governo presentò in Senato il ddl Renzi-Boschi, che aveva l’ombrello del Patto del Nazareno con Forza Italia. Anzi il testo originale del governo è stato profondamente modificato a Palazzo Madama in prima lettura per accogliere le richieste di FI (composizione del Senato) e Lega (limitazione della clausola di supremazia e competenze delle Regioni). Un clima andatosi via via smarrendo per arrivare prima allo scontro frontale con il Carroccio, che si è unito a M5s e Sel, e poi alla rottura con Fi dopo l’elezione del presidente Mattarella nel gennaio 2015. 

OPPOSIZIONI SULL’AVENTINO, MINORANZA PD IN ALLERTA  
Oggi, prima di abbandonare l’aula al momento del voto finale, le opposizioni sono state durissime, a partire dall’ex partner nelle riforme, cioè Fi, il cui capogruppo Renato Brunetta ha parlato del voto come di un «atto eversivo». Altrettanto duri sono stati Danilo Toninelli di M5s, Alfredo D’Attorre di SI, Cristian Invernizzi della Lega e Rocco Palese dei Conservatori. Uno scontro che ha riguardato solo in parte i contenuti della riforma bensì piuttosto l’atteggiamento assertivo del premier Matteo Renzi, confermato ieri nel suo intervento in Aula quando ha affermato che si «giocherà tutto» con il referendum. Ma proprio questo è un altro motivo di scontro visto che le opposizioni hanno sottolineato che esso è uno strumento di garanzia per chi in Parlamento si è opposto alle riforme e non una clava in mano alla maggioranza. Anche la minoranza del Pd, in un documento firmato da Gianni Cuperlo, Roberto Speranza e Sergio Del Giudice, ha chiesto al premier di non trasformare questo appuntamento in un «plebiscito» sulla sua persona o sul governo.  

VERSO IL REFERENDUM “SU RENZI”  

La minoranza Dem ha auspicato di riaprire il dialogo istituzionale con le opposizioni, soprattutto con Si, mettendo mano ad una modifica dell’Italicum, con l’attribuzione del premio di maggioranza alla coalizione e non al partito vincente. Per altro questo appello era stato fatto ieri in aula da Barbara Pollastrini ma era stato sprezzantemente liquidato («sono solo sospiri») da Alfredo D’Attorre, il quale ha oggi annunciato l’impegno per il «no» al referendum in chiave anti Renzi, così come gli atri esponenti dell’opposizione: «i cittadini manderanno a casa Renzi», ha detto Brunetta. Quindi il plebiscito sul premier che si vorrebbe allontanare in teoria viene invece evocato. «Le ragioni del “no” - ha detto Renzi - non sono spiegabili. Il no si spiega solo con l’odio nei miei confronti». Insomma è facile prevedere una campagna referendaria in cui i contenuti della riforma rischiano di scomparire.  

BOLDRINI: LA PAROLA PASSA AI CITTADINI  

«Con il voto di oggi siamo giunti al termine di un percorso parlamentare lungo e travagliato. Ora la parola passa ai cittadini che, con il referendum del prossimo autunno, esprimeranno la loro opinione sulla riforma della Costituzione», dice la Presidente della Camera dei deputati, Laura Boldrini. «Il mio auspicio è che si sviluppi un confronto pacato, sul merito delle decisioni prese. Per questo ritengo che sarà più che mai necessaria un’informazione puntuale sul contenuto del referendum. Che ad esprimere il loro voto siano cittadini consapevoli è nell’interesse sia dei sostenitori che di chi si è opposto. Ma è soprattutto nell’interesse della democrazia italiana». 

COSA CAMBIERA’  

La riforma costituzionale approvata definitivamente modifica e completa quella del Titolo V del marzo del 2001, che ha introdotto il Federalismo: stop al bicameralismo perfetto; un Senato con meno poteri legislativi e composto da 95 senatori eletti dai Consigli regionali ma con legittimazione popolare che potrà proporre modifiche alle leggi approvate dalla Camera; nuovo Federalismo, con abolizione delle materie di competenza concorrente tra Stato e Regioni e alcune competenze strategiche riportate in capo allo Stato. Abolizione definitiva delle Province e del Cnel.  

 

IL DUBBIO
ORA LA RISCHIO LA "NORMALIZZAZIONE RENZIANA` DELLE TOGHE 
Perché la nomina di Davigo rompe gli equilibri al Csm 


L’ elezione dell`ex pm di Mani Pulite Piercamillo Davigo a presidente dell`Associazione nazionale magistrali ha avuto un duplice effetto. Quello di bloccare da subito i pur timidi tentativi di riforma in tema di giustizia, come il divieto di pubblicazione delle intercettazioni "non rilevanti", che il governo Renzi faticosamente porta avanti. E quello di compattare sulla sua figura una magistratura uscita dalle elezioni di marzo del Comitato direttivo centrale alquanto frammentata nelle sue correnti. 
A Davigo, leader di Autonomia & Indipendenza, corrente nata a gennaio 2015 per scissione della componente reazionaria di Magistratura indipendente, forte di 1041 preferenze, è riuscito quello che quattro anni prima a Cosimo 
Ferri, allora segretario di Mi, con 1199 voti non riuscì: dar vita dopo anni a una giunta Anm unitaria. Con un sistema da dottrina Cencelli, l`incarico di presidente sarà a rotazione. Invece che uno per quattro anni, quattro per un 
anno. In modo da dare rappresentanza a tutte le correnti. Ogni presidente 
sarà affiancato da un segretario di un gruppo diverso. Cosi ogni corrente avrà per un anno il presidente e per un anno il segretario; per i restanti due, come 
consolazione, il posto di vicepresidente o di vicesegretario. 
Un autorevole esponente dell`Anm che preferisce restare anonimo 
nota: "Se la soluzione Davigo è ora il miglior compromesso possibile, la sua sovraesposizione mediatica rischia di rompere anche il difficile equilibrio che si è creato al Csm fra le componenti laica e togata". I maligni dicono pure 
che con questo Csm Davigo abbia il dente avvelenato, dopo che l`anno scorso bocciò la sua domanda a presidente della Corte di Appello di Torino. 
In un solo anno di presidenza il "Dottor Sottile" può, dunque, fare molli danni allo storytelling renziano.
In particolar modo per quanto riguarda una certa idea di "normalizzazione" della magistratura che il premier ha in mente e che trova riscontro nelle recenti scelte dei capi degli uffici giudiziari. Scelte in cui l`eccessiva visibilità mediatica si rivela un boomerang. Come per la nomina di Francesco Lo Voi a procuratore di Palermo, preferito ai certamente più conosciuti Sergio Lari e Guido Lo Forte. O per la bocciatura del pm Nino Di Matteo alla Procura nazionale antimafia. 
Dulcis in fundo, c`è l`aspetto dei "regolamenti di conti" personali. 
La prima dichiarazione di Davigo da presidente dell`Anm è stata: "Sono dell`opinione che i magistrati non debbano occuparsi di politica, mai, anche perché quando lo fanno in genere non sono molto bravi". Gli osservatori più 
attenti hanno letto, fra le righe, un messaggio rivolto proprio al suo ex leader di corrente Cosimo Ferri. Casus belli della scissione di un anno fa era stato, infatti, proprio l`ingresso nell`esecutivo Renzi, da parte di Cosimo Ferri, 
come sottosegretario alla Giustizia. GIOVANNI MARIA JACOBAZZI 
IL FATTO QUOTIDIANO
Intercettazioni, la bufala continua
di Bruno Tinti
Ogni volta che li scoprono con le mani nel vasetto della marmellata i politici si arrabbiano.  Non sta bene che la marmellata sporchi, adesso faremo una legge che renda obbligatoria la marmellata che non lascia tracce; è una questione di civiltà. Il copione è sempre lo stesso: i processi si fanno nelle aule di giustizia e non sui giornali; le intercettazioni di conversazioni penalmente irrilevanti non devono essere conosciute; no al cortocircuito giustizia-informazione; è un complotto, ogni giorno ci sputtanano. A questa recita si può reagire in due modi, uno serio e uno serioso. 
Quello serio. Smettetela, raccontare ai cittadini quello che è uscito dalla bocca di gente che pretende di amministrarli è informazione, non processo. Nessuno è mai stato condannato ad andare in galera a seguito della pubblicazione di sue malefatte sui giornali; se la condanna arriva (in genere la scampano con la prescrizione) e se la pena è abbastanza alta (più di 3 anni) perché si aprano le porte della prigione è perché c`è stato un processo e perché i giudici hanno parlato con le sentenze, proprio come spudoratamente sono invitati a fare da quegli stessi che fanno di tutto per impedirle. 

Smettetela, intercettazioni penalmente irrilevanti sui giornali non arrivano; si tratta sempre di prove che finiranno nel fascicolo del dibattimento. 
L`ultima intercettazione irrilevante pubblicata che mi ricordo fu l`sms di Anna Falchi a Ricucci, "Buonanotte amore, ti amo", effettivamente una gravissima violazione della privacy. 

PERÒ, SE QUALCUNO se ne ricorda altre, le comunichi a questo giornale; naturalmente con nomi, testo e date. Smettetela, la pubblicazione delle intercettazioni è lecita dopo che è caduto il segreto investigativo, il che capita quando arrestano i manigoldi e gli spiegano perché debbono andare in prigione. Non è un corto circuito, è un circuito virtuoso: la gente sa che chi sta in galera è giusto che ci stia. Smettetela, i complotti li fate voi; i giudici li scoprono, un po` per volta. Magari ne scoprissero uno al giorno; ma se continuate a rubare ci si arriverà. 
Quello serioso. La Procura di Potenza procede per corruzione, millantato credito, traffico di influenze. Al momento. Sicché, quando il ministro Guidi rivela al suo compagno Gemelli "Dovremmo riuscire a mettere dentro al Senato, se è d`accordo anche Maria Elena, quell`emendamento che mi hanno fatto uscire quella notte, alle quattro di notte! Rimetterlo dentro alla legge di Stabilità e a questo punto se riusciamo a sbloccare anche Tempa Rossa dall`altra parte si mu ove tutto!", chiunque capisce che non sta raccontandogli la favola di Cenerentola per aiutarlo ad addormentarsi. 
Per chi proprio non volesse capire, il prosieguo della conversazione non lascia dubbi. Gemelli; "la cosa riguarda gli amici della Total?"; Guidi: "Eh certo, capito? Te l`ho detto per quello". Bene che vada, il ministro gli sta fornendo imprudentemente notizie da utilizzare con i suoi soci in affari; in realtà, molto probabilmente, lo sta favorendo consapevolmente. 

Dunque l`intercettazione costituisce prova del traffico di influenze ascritto a 
Gemelli; che infatti si affretta a raccontarlo ai suoi soci: "Pare che oggi riescano a inserirlo nuovamente al Senato, pare che ci sia l`accordo con Boschi e compagni. È tutto sbloccato! Mi hanno detto `guarda che lo inseriamo di nuovo”. 

ANCHE LO SFOGO della Guidi "Non fai altro che chiedermi favori, con me ti comporti come un sultano, mi sono rotta, a 46 anni, tu siccome stai con me e hai un figlio con me mi tratti come una sguattera del Guatemala" è 
tutt`altro che penalmente irrilevante. 
È la prova delle abituali richieste del suo convivente affinché lei si spenda nel suo interesse. Un esempio ne è l`intercettazione sugli aeroporti. Gemelli: 
"Per lui (il presidente degli Aeroporti Toscani) ti sei esposta, per me no". E, checché ne dicano i suoi sodali, Guidi è consapevole dell`illiceità di questi rapporti tra ministro e convivente: "Siamo sempre al telefono, e come al solito, telefoniamo pure, eh, Gianluca, telefoniamo e telefoniamo". 
Alla fine, l`offensiva mediatica lamentata da Renzi proviene da lui, non dai giudici. Le intercettazioni pubblicate non erano coperte dal segreto, erano penalmente rilevanti, il malaffare che inquina le opere pubbliche sembra gravissimo, ovvio che bisogna indagare. 
E Renzi ammonisce i giudici a non fare invasioni di campo? Ma 
si sa, la miglior difesa è l`attacco.

L’OPINIONE
Davigo: la continuità della magistratura


di Arturo Diaconale 

Heri dicebamus. Colpisce che nella fase politica del trionfo della rottamazione torni sulla scena pubblica del Paese, nelle vesti di nuovo presidente dell`Associazione Nazionale Magistrati, quel Piercamillo Davigo che nella prima metà degli anni Novanta è stato uno dei componenti del Pool di "Mani Pulite" manifestando la convinzione che le inchieste giudiziarie avrebbero 
rivoltato l`Italia come un calzino. 
Ma Davigo non è un fuoriuscito che torna in patria dopo più di vent`anni 
di esilio e riprende il progetto del rivoltamento del Paese con gli strumenti della giustizia dopo essere stato costretto ad abbandonarlo per la reazione vittoriosa degli avversari. 
Nei due decenni passati il nuovo presidente dell`Anm ha continuato a svolgere tranquillamente la sua carriera all`interno della magistratura. E, anzi, l`ha condotta in maniera rigorosa, brillante ed onorevole senza cedere di un millimetro alle suggestioni della politica a cui altri esponenti del famoso Pool di Milano non hanno saputo e voluto resistere. Per questo la scelta dell`Anm di scegliere un rappresentante con il nome e la storia di Davigo colpisce. 
Perché il personaggio in questione non è un simbolo di rottura rispetto 
al percorso seguito dalla magistratura nel corso degli ultimi vent`anni, 
ma di piena continuità rispetto alla cosiddetta rivoluzione giudiziaria avviata all`epoca della rottamazione della Prima Repubblica. 
...Nel lustro passato la magistratura non è stata marginalizzata o costretta a fuggire, ma è stata protagonista assoluta della scena pubblica del Paese incidendo in maniera determinante in tutte le diverse fasi politiche italiane. 
Dopo la Prima ha eliminato anche la Seconda Repubblica non limitandosi ad applicare il proposito rivolto da Antonio Di Pietro a Silvio Berlusconi ("io quello lì lo sfascio"), ma colpendo anche gli uomini del polo alternativo a quello del centrodestra. E oggi l`artefice della rottamazione, alla vigilia di avviare la Terza Repubblica con un riforma istituzionale ritagliata 
sulle sue spalle, lamenta che anche su di lui e sul suo governo il contropotere giudiziario abbia in corso un`operazione di intenso logoramento. In tutti questi anni passati, inoltre, la magistratura ha dominato la scena pubblica esercitando un`egemonia culturale che oltre a provocare la conservazione ed il potenziamento della legislazione emergenziale ha convinto larghi settori dell`opinione pubblica che solo la via dell`azione e della repressione giudiziaria può portare alla guarigione dei vizi nazionali. 
Davigo è il simbolo della magistratura che mentre tutto è cambiato in Italia e nel mondo rimane fedele alla rivoluzione giudiziaria della propria giovinezza bocciando, ad esempio, l`intera legislazione anticorruzione che pure la sua 
egemonia ha ispirato negli ultimi vent`anni. Il ché preoccupa. Non perché vanno messe in conto nuove offensive giudiziarie contro l`attuale od altri governi. Ma perché tanta continuità mette in luce che vent`anni di 
egemonia culturale giustizialista sono riusciti solo a dimostrare l`inefficacia della repressione giudiziaria se ad essa non si affianca lo smantellamento per via politica della fabbrica della corruzione rappresentata dallo stato burocratico-assistenziale. 
ITALIA OGGI

Dottori commercialisti professionisti a tutto tondo
Il commercialista, per sua natura, è anche revisore. La politica deve quindi riaffermare l'equipollenza e riconoscere, in questo modo, le competenze dei professionisti. Lo chiederà, nuovamente, l'Unione dei giovani dottori commercialisti ed esperti contabili, riunita da domani a Padova per il 54° congresso nazionale di categoria che sarà focalizzato sulla revisione legale dei conti. «Vogliamo riaffermare un principio che portiamo avanti da tempo», spiega il presidente, Fazio Segantini, «il commercialista è anche revisore e abbiamo quindi bisogno di una normativa che lo riconosca. È questo il segnale che chiederemo alla politica al congresso nazionale, perché nonostante i ministeri dell'economia e delle finanze e della giustizia ci abbiano ascoltato a novembre scorso, rassicurandoci sui regolamenti che sarebbe dovuti uscire entro il 31 dicembre, ancora non abbiamo avuto alcun segnale. Peraltro, i ministeri avevano recepito con interesse le nostre istanze e proposte di inserire una prova aggiuntiva nella stessa giornata dell'esame di stato da commercialista, valutando quindi modifiche che devono partire dal nostro ordinamento, il dlgs 139/2005». Tema caldo, durante il congresso, dal punto di vista della politica interna della categoria, sarà quello del rinnovo delle cariche del Cndcec. «Dal nuovo consiglio», sottolinea Segantini, «ci aspettiamo una svolta decisa nella gestione della professione. Quello attuale, infatti, ha molti meriti, soprattutto dal punto di vista della produzione di studi e ricerche su temi di interesse per i professionisti, ma ci aspettavamo maggiore attenzione rispetto a uno dei principali problemi della categoria: quello della governance. Sarebbe stata necessaria la modifica del dlgs 139 del 2005 per una regolamentazione più efficace delle elezioni, ma questo problema non è stato risolto. Per il resto il congresso toccherà tutti gli aspetti legati ai controlli societari», conclude Segantini, «dall'organismo di vigilanza al controllo interno. Insomma, temi che potrebbero diventare importanti non solo per le funzioni dei revisori, ma per il futuro stesso della professione. Siamo di fronte, infatti, a una serie di cambiamenti che stanno portando alla perdita di alcune fette di mercato per i commercialisti, a partire dalle attività di contabilità e di assistenza fiscale. Così, diventa essenziale, oggi, orientare la propria attività alla consulenza di impresa a tutto tondo. Solo in questo modo si può guardare al futuro della professione». Gabriele Ventura  
ITALIA OGGI 

Cassa ragionieri, pesano gli immobili
 
Non va come sperato la gestione del patrimonio immobiliare della Cassa di previdenza dei ragionieri. Il fondo immobiliare costituito ad hoc, infatti, ha chiuso l'esercizio 2014 con un disavanzo di circa 16 mln di euro. Aumenta, invece, del 3,3% il patrimonio mobiliare. Preoccupazioni, infine, sulla massa delle entrate non riscosse che si attestano a 400 mln di euro. Sono queste alcune delle considerazioni che la Corte dei conti ha messo nero su bianco nel testo della deliberazione n.28/2016, con la quale è stato reso noto il referto operato sulla gestione 2014 della Cassa guidata da Luigi Pagliuca. Le considerazioni della magistratura contabile si sono soffermate principalmente sul patrimonio immobiliare. Nel 2014, la Cassa ha operato un ulteriore apporto al fondo ad hoc denominato «Scoiattolo». Operazioni queste, che a detta della Cassa, prevedevano di far percepire sia utili dal fondo stesso che il rimborso delle quote generate dalla vendita degli immobili. Il predetto fondo, però, ha chiuso con un disavanzo di circa 16 mln di euro. E, a questa criticità, si aggiunga il fatto che su 679 unità immobiliari immesse sul mercato, ne risultano vendute solo 75. La gestione del patrimonio mobiliare, invece fa registrare un segno positivo. Anche se la Corte, stante l'elevata aleatorietà dei mercati, invita l'ente alla prudenza sulle scelte di investimento. Sul piano della gestione caratteristica, la Corte ha sì rilevato l'aumento delle entrate contributive (+2,3%), ma sottolinea le dimensioni preoccupanti di quelle non riscosse (400 mln) invitando i vertici della Cassa «ad interventi più incisivi» per abbattere tale massa. Infine, si è rilevato l'incremento del 6,47% rispetto al 2013 dell'onere per prestazioni previdenziali. Antonio G. Paladino  

IL SOLE 24 ORE
Agenzia delle Entrate. Pubblicato sul sito il software per la determinazione dei ricavi relativi al periodo d’imposta 2015

Studi di settore, Gerico al traguardo
Via libera a Gerico 2016. È disponibile da ieri sul sito dell’agenzia delle Entrate nella sezione dedicata agli studi di settore il software per la compilazione dei modelli relativi al periodo d’imposta 2015. Online anche il software Parametri 2016 per i contribuenti per cui non risultano approvati gli studi di settore e che devono allegare a Unico 2016 il modello PI.
La pubblicazione di Gerico 2016 avviene dunque con anticipo, o come sarebbe meglio dire, non in ritardo.
L’approvazione definitiva 
Il software è già in versione definitiva; questo pur in assenza dell’ufficialità sulla sorte dei correttivi anticrisi. Manca, infatti, ad oggi, la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto correttivi, la cui approvazione, solitamente precede la pubblicazione della versione definitiva di Gerico. 
Stando al comunicato stampa, il software pubblicato ieri, infatti, tiene conto dei correttivi “crisi”, così come analizzati dalla Commissione degli esperti nelle riunioni del 2 dicembre 2015 e del 31 marzo 2016, e interessa potenzialmente tutti i 204 studi di settore applicabili per il periodo d’imposta 2015. 
Pertanto, fin da ora l’applicativo disponibile online, potrà essere utilizzato dai contribuenti e dai loro consulenti per la gestione dei calcoli definitivi relativi alla congruità, alla coerenza e alla normalità economica. Sarà così possibile, qualora ritenuto necessario, poter progettare fin d’ora un eventuale adeguamento in dichiarazione dei redditi, tenendone conto nella chiusura dei rendiconti economici con cui le imprese sono impegnate in questi giorni.
La versione odierna 
Non sono molte le novità operative rispetto alla precedente versione del 2015, con le quali gli operatori sono chiamati a confrontarsi. Rimane, infatti, la struttura tipica che aveva caratterizzato le precedenti edizioni. L’applicativo oltre ai consueti dati anagrafici richiede la compilazione dei vari quadri suddivisi per comparti a seconda della singola area di analisi (quadri extracontabili da A ad E) fino ad arrivare ai dati contabili (quadri F per imprese e G per i professionisti). Chiude il modello, il quadro T destinato a ospitare i dati necessari al calcolo del correttivo congiunturale, che nella struttura di fondo, ricalca la nuova impostazione introdotta lo scorso anno. 
In particolare, infatti, è previsto che, anche per il 2015 il nuovo correttivo congiunturale individuale si potrà attivare per i soggetti non congrui, normali rispetto agli indicatori legati al valore dei beni strumentali, solo in presenza di una riduzione del livello di efficienza produttiva riferibile al singolo soggetto.

La novità 
Per quanto attiene ai dati contabili l’unica importante novità, già evidenziata con la pubblicazione delle istruzioni in versione definitiva, e ora confermata dall’applicativo Gerico 2016, riguarda l’introduzione nei righi F18 (campo 6) e F20 (campo 3) dei modelli dei dati contabili previsti per le imprese, dei riquadri destinati alla gestione della maggiorazione del 40% dei canoni di locazione finanziaria e degli ammortamenti, determinata per effetto delle agevolazioni introdotte dai commi 91 e 92 dell’articolo 1 della legge di Stabilità 2016.
Le prime simulazioni (si veda la grafica) permettono di apprezzare come nella compilazione dei righi contabili (quadro F) il totale destinato alla maggiorazione del 40% (variazione fiscale in diminuzione di Unico 2016) vada indicato solamente nel campo interno e contrariamente a quanto avviene per tutti gli altri campi interni che compongono i restanti righi del quadro F, tale importo non va poi riepilogato nel totale complessivo di cui al rigo F20 (campo 1). 
In questo modo il componente, funziona da vera e propria agevolazione contabile, in quanto non partecipa al calcolo di Gerico 2016, non elevando così la stima dei ricavi elaborata dal software. Lorenzo Pegorin Gian Paolo Ranocchi
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Giustizia tributaria, il «tavolo» non convince

Fra limiti di mandato e vincoli di tempo
È stata proposta l’istituzione di un tavolo tecnico, presieduto dai capi di gabinetto del ministero dell’Economia e delle Finanze e del ministero della Giustizia, per arrivare a una riforma della giustizia tributaria che si ispiri alle migliori pratiche internazionali. Questa proposta si affianca a quella informale del vice ministro dell’Economia di istituire una «commissione di alto profilo» in grado di elaborare una proposta in tempi brevi per una riforma di sistema della giustizia tributaria. 
Il tavolo tecnico avrà il compito di convogliare in unica direzione tutte le iniziative che si stanno mettendo in campo in Parlamento e fuori. Nel merito l’obiettivo sarà un sistema semplice ed efficace soprattutto terzo e assolutamente corretto. Obiettivo della riforma sarà quello della “grande professionalità” e la cancellazione dei rapporti tra lavoro privato e attività giudicante.
L’istituzione del tavolo tecnico e le dichiarazione del vice ministro delimitano l’attività della commissione di alto profilo che è anche limitata dall’indicazione dei termini brevi. A questa linee ufficiali si affiancano le dichiarazioni del presidente del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria che propone la soppressione del giudizio davanti alla Corte di cassazione che, a parte i profili di costituzionalità, pone problemi non di breve periodo come quello della selezione di giudici che siano del livello della Cassazione, di giudici togati.
Tutte queste iniziative ci consentono di formulare previsioni non ottimistiche sulla riforma delle giustizia tributaria e sui lavori della commissione di alto profilo. Questa non sarà incaricata di elaborare proposte di riforme, ma di lavorare nei limiti posti dal tavolo tecnico, vale a dire del governo. Il quale si preoccuperà di tenere fermo il quadro complessivo attuale. 
I tempi brevi lasciano prevedere aggiustamenti di basso profilo. La professionalità andrà definita nei suoi contenuti e non nella sola incompatibilità. Non è indicato quale sarà il criterio di selezione che sembrano rimanere quelli in vigore.
Tralascio i limiti derivanti dalla entità della spesa per introdurre l’incompatibilità. Finora non è stato nominato nessun organo. La commissione di alto profilo è già stata ridimensionata dal tavolo tecnico. C’è un’indicazione, interessante, nella proposta del tavolo tecnico: «Una riforma della giustizia tributaria che si ispiri alla migliore pratica internazionale». C’è da guardare soprattutto alla Francia, dove non esiste un giudice speciale, ma il giudice amministrativo, il giudice ordinario con ricorso in Cassazione, ma soprattutto, una procedura preliminare davanti all’amministrazione finanziaria, che agisce da filtro.
Il problema è il rapporto fra indicazioni del governo e il lavoro della commissione. Al tempo della riforma del 1975 la commissione presieduta dal professor Cesare Cosciani fu investita dell’intero progetto della riforma. Forse la migliore soluzione sta nel far partecipare alla commissione alti funzionari dell’amministrazione. Enrico De Mita
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Analisi delle novità del precompilato 2016. Caf pronti a impugnare decreto compensi

Le ricette dentro il 730 online

Acquisiti i ticket farmaceutici restano fuori gli scontrini

Un 730 precompilato senza le spese per i farmaci ma con le ricette rosse (ticket farmaceutici). Sempre soggette a controllo formale, anche in caso di accettazione del precompilato, i bonifici per le ristrutturazioni e la riqualificazione energetica degli edifici. Fari puntati anche su alcune new entry come le spese universitarie e le spese funebri. I dati inseriti nella precompilata potrebbero essere parziali e/o da confermare. Gli elementi, presi a base per la dichiarazione precompilata, saranno, inoltre, evidenziati in un prospetto di dettaglio molto analitico che indicherà anche le fonti di provenienza dei dati stessi. Sono queste, in estrema sintesi, le principali novità che caratterizzano la seconda stagione del 730 precompilato che si possono desumere dalla lettura del provvedimento dell'11 aprile scorso e dalle informazioni alla precompilata messe a disposizione degli utenti, sul sito internet dell'Agenzia delle entrate. 
A pochi giorni dall'apertura del canale di accesso ai modelli precompilati, che avverrà venerdì prossimo, il 15 aprile, occorre registrare anche una dura presa di posizione della Consulta nazionale dei Caf, che nel corso di una conferenza stampa per l'avvio della campagna 2016, tenutasi ieri a Roma, ha annunciato l'incremento del costo medio delle tariffe che i contribuenti dovranno pagare per la compilazione del modello 730. Aumento che Massimo Soldlini, nuovo coordinatore della Consulta dei Caf ha definito come necessario per controbilanciare i tagli ai loro compensi previsti nella legge di stabilità 2016. 

Ma torniamo ai dettagli tecnici. Dopo aver chiarito che le novità contenute nel modello precompilato 2016 sono costituite dall'inserimento dei dati relativi alle spese sanitarie e i relativi rimborsi, alle spese universitarie, alle spese funebri, ai contributi versati alla previdenza complementare e ai bonifici riguardanti le spese per interventi di ristrutturazione e di riqualificazione energetica degli edifici, l'Agenzia ha chiarito nel dettaglio il contenuto di ciascuna di queste nuove fonti di dati.

In particolare per quanto riguarda le spese sanitarie, vere e proprie protagoniste di questa seconda stagione della precompilata, l'Agenzia precisa che, tenuto conto delle difficoltà tecniche legate alle modalità di conservazione dei dati, che hanno impedito alle farmacie l'invio completo delle spese per i farmaci da banco sostenute nel 2015, per non disorientare i contribuenti inserendo dati parziali, si è scelto di omettere del tutto gli importi relativi a tali acquisti. Solo a partire dall'anno d'imposta 2016 (precompilata 2017) si avrà l'inserimento completo dei dati relativi ai farmaci. È confermata invece la presenza, già nel modello di quest'anno, dei dati relativi ai ticket farmaceutici (cosiddette ricette rosse) che l'Agenzia ha potuto acquisire direttamente dal Sistema tessera sanitaria bypassando le farmacie.

Tra le altre voci di spesa, che debuttano quest'anno, attenzione poi alle spese universitarie. Quelle comunicate dalle università statali saranno infatti riportate integralmente nella dichiarazione precompilata, mentre quelle delle università non statali saranno riportate solo nel foglio riepilogativo che il contribuente dovrà preventivamente verificare e poi confermare.

Occhio anche alle spese funebri. Nel precompilato ci saranno solo le spese relative ai servizi funerari comunicate al fisco dai soggetti che esercitano attività di servizi di pompe funebri, restando invece escluse altre voci di spesa, quali per esempio quelle sostenute per la lavorazione dei marmi e delle lapidi, che dovranno invece essere inserite dal contribuente sempre con riguardo al limite di spesa detraibile di 1.550 per evento funebre.

Novità in arrivo anche per i vantaggi sui controlli. Dopo avere chiarito che la verifica dei requisiti soggettivi, per usufruire delle detrazioni o delle deduzioni Irpef, è sempre effettuata nei confronti dei contribuenti, anche nel caso di presentazione diretta del precompilato, l'Agenzia precisa quali saranno gli oneri esenti da controllo formale in caso di accettazione del modello. Fra questi non figurano le spese per interventi di ristrutturazione e di riqualificazione energetica degli edifici che potranno essere oggetto di controllo formale anche qualora il contribuente si limiti ad accettare il dato precaricato. Molto probabilmente ciò si spiega con il fatto che trattasi di detrazioni che coinvolgono più periodi d'imposta e che spettano solo in presenza di una serie di requisiti sia formali sia sostanziali, per i quali l'Agenzia vuole comunque riservarsi la possibilità di un controllo documentale a posteriori.  Andrea Bongi  
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Dichiarazioni. Le tariffe medie dai 36,5 euro del Sud ai 64,5 euro del Nord Ovest

Consulta dei Caf: per il 730 proroga dell’invio a regime
ROMA. Per i Caf la proroga dei termini di invio dei modelli 730 a fine luglio è una necessità e anzi dovrebbe essere permanente. La Consulta dei Caf, che ha aperto ieri la campagna fiscale per il 2016, guarda con favore a un prolungamento dei termini per l'invio dei modelli 730 al 23 luglio (di fatto al 25 luglio, cadendo il 23 di sabato). La proroga, rispetto alla scadenza del 7 luglio, è stata chiesta con una risoluzione approvata la scorsa settimana in commissione Finanze alla Camera. 
«Per assistere in modo adeguato i contribuenti c’è bisogno di più tempo», ha commentato Massimo Bagnoli, uno dei due coordinatori della Consulta Caf, secondo il quale la scadenza di fine luglio, anzi, «andrebbe resa strutturale, sul modello dello scorso anno». Nel 2015 la proroga era stata concessa ai Caf che avevano già trasmesso l’80% delle dichiarazioni prese in carico. 
Alla vigilia della partenza dell’operazione precompilata - da venerdì sarà infatti possibile scaricare dal sito delle Entrate le dichiarazioni 2016 - la Consulta dei Caf ha presentato ieri le novità del servizio di assistenza fiscale per il 2016.
Le tariffe medie per un modello 730/2016 singolo andranno dai 36,5 euro del Mezzogiorno ai 64,5 del Nord Ovest. «In aumento di qualche euro - hanno spiegato i due coordinatori, Mauro Soldini e Massimo Bagnoli - per far fronte ai tagli ai compensi imposti dalla legge di Stabilità». Ma ad aumentare sono stati anche gli investimenti dei centri di assistenza: per la campagna 2016 sono stati spesi oltre due milioni di euro in formazione agli operatori. Così come il costo delle polizze assicurative, quadruplicato già dal 2015 a causa del visto di conformità “pesante” ovvero dell’onere riversato sui Caf di risarcire qualsiasi danno erariale esonerando il contribuente. 
Anche grazie a questo scarico di responsabilità, tramite questo canale è passato l’anno scorso ben il 93% delle dichiarazioni: in tutto 17,6 milioni sono state trasmesse dai Caf, mentre 1,4 milioni di contribuenti ha scelto il fai-da-te, scaricando il modello predisposto dalle Entrate e inviandolo dopo averlo eventualmente corretto o integrato. Con l’ingresso nella precompilata di altri dati quali alcune spese sanitarie, le spese funebri o i bonus per mobili e ristrutturazioni questi numeri devono essere riconfermati. «In realtà anche questa sarà una stagione impegnativa per i Caf - ha spiegato Soldini - perché in realtà la semplificazione finora ha riguardato solo i canali di trasmissione e non gli adempimenti e la giungla di detrazioni e deduzioni fiscali». Non preoccupa, invece, la decisione delle Entrate di sottoporre a controlli tutti i 730 con rimborsi oltre i 4mila euro, compresi quelli inviati tramite Caf (si veda «Il Sole 24 Ore di ieri) che in un primo momento erano esonerati. «Per noi non c’è alcun danno», ha commentato Bagnoli. La Consulta - che rappresenta 65 Caf su 80 - mette in guardia anche su «faccendieri e consulenti abusivi che operano non in proprio ma attraverso il Pin del contribuente». Oltre al danno alla privacy in questo caso il contribuente rischia di vedersi ancora addebitati errori, che altrimenti graverebbero in pieno sui servizi di assistenza. 
La campagna fiscale 2016 si apre per i Caf con la spada di Damocle del decreto dell’Economia che deve rivedere i tetti ai compensi per ogni 730, in linea con i tagli decisi dalla legge di Stabilità: - 13% quest’anno, -20% nel 2015 e a regime con una diminuzione del 32 dal 2018. Il provvedimento è atteso solo nei prossimi giorni. E potrebbe subito essere contestato dai Caf.
Valeria Uva
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Riforma Madia. Da rivedere il capitale minimo chiesto ai gestori di Pec e «identità»

Pa digitale, primo stop dal Consiglio di Stato

I giudici contro l’obbligo di «anonimizzare» tutte le sentenze

MILANO. Il decreto attuativo della riforma Madia sul Codice dell’amministrazione digitale inciampa al Consiglio di Stato, che chiede al governo una serie di chiarimenti e integrazioni prima di dare il proprio parere. Se sugli altri provvedimenti esaminati finora, dal decreto Scia a quello sulla conferenza dei servizi (si veda Il Sole 24 Ore di ieri) e sulle sanzioni anti-assenteismo, i giudici amministrativi hanno finora dato il via libera, anche se accompagnato da suggerimenti di correzioni, il provvedimento sull’amministrazione digitale incontra obiezioni più pesanti. Palazzo Vidoni, in pratica, è chiamato a fornire le motivazioni puntuali su un gruppo di scelte, e solo dopo il Consiglio di Stato potrà fornire il giudizio definitivo.
In effetti le domande dei giudici amministrativi, messe in fila nel parere (interlocutorio) 785/2016, puntano su questioni parecchio delicate. I giudici amministrativi, prima di tutto, rilanciano le obiezioni già sollevate dagli operatori del settore sul nuovo super-requisito imposto dall’articolo 25 del decreto alle imprese che si candidano a gestire la posta elettronica certificata, l’identità digitale e gli altri servizi elettronici certificati. A loro il decreto legislativo chiede di avere un capitale sociale di almeno 5 milioni di euro, cioè il livello che Bankitalia ha imposto nella circolare 285/2013 alle banche di credito cooperativo: sul punto, i giudici amministrativi richiamano una prima obiezione già sollevata dal Tar Lazio, che nella sentenza 9951/2015 ha ritenuto «sproporzionato» il requisito, e chiede al governo di chiarire le ragioni della scelta, e di tener conto dell’esigenza di «non escludere dal mercato società che, pur in possesso di accertati requisiti di affidabilità», hanno un capitale inferiore.
Per l’articolo 46 si arriva invece a ipotizzare «l’esigenza di espungere dal testo» le novità. La riforma prevede infatti l’obbligo di cancellare da tutte le sentenze i dati personali, con l’eccezione di quelle dei giudici e degli avvocati. L’«anonimizzazione totale», che sostituisce quella oggi imposta quando la chiede una delle parti o il giudice, quando c’è in gioco l’identità di minori, i rapporti famigliari o la salute, non è però prevista in alcun punto della delega, e potrebbe soffocare di lavoro aggiuntivo le cancellerie danneggiando «l’efficacia e la speditezza» della giustizia. Da chiarire, poi, il taglio alle regole sulla «continuità operativa», in base alle quali il Codice attuale (articolo 50-bis) impone alle Pa di preparare piani di emergenza per superare gli inciampi informatici, e la validità automatica prevista per i documenti elettronici con firma digitale. La «firma elettronica», osserva il Consiglio di Stato, è rappresentata oggi da tanti sistemi diversi, a volte limitati a una «semplice password» che «per sua natura potrebbe non fornire la certezza» sulla provenienza effettiva del documento.
Mentre la Funzione pubblica è al lavoro per superare le obiezioni del Consiglio di Stato, il cantiere della riforma continua a lavorare. Ieri sono arrivati in Parlamento i primi testi, quelli che hanno già raccolto tutta la dote dei pareri preventivi, mentre per domani sono attesi in Conferenza unificata i due decreti paralleli sul taglio delle partecipate e il riordino dei servizi locali, insieme al regolamento sulle semplificazioni su cui già nelle scorse settimane si è acceso il confronto con le Regioni. Gianni Trovati
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Avvocato Ue: le regole europee non sono rispettate

Reati, l'Italia è ko

Non esiste rimborso per le vittime

Si aggrava la posizione dell'Italia in materia di indennizzi delle vittime di reato. L'avvocato generale dell'Unione europea ha chiesto ufficialmente alla Corte Ue di giustizia di dichiarare l'inadempimento del nostro paese rispetto agli obblighi europei per l'assenza di un sistema generale di indennizzo per le vittime di qualsiasi tipo di reato intenzionale violento. 
Con ricorso del 22 dicembre 2014 la Commissione aveva contestato all'Italia l'inadempimento della direttiva del 2004. E prima di procedere formalmente davanti alla Corte, Bruxelles aveva a diverse riprese insistito affinché l'Italia adeguasse la propria legislazione alle norme comunitarie. A luglio 2013, poi, il tribunale di Firenze aveva posto una questione pregiudiziale proprio su questo tema, su cui la Corte europea non si era pronunciata perché non competente. Al ricorso presentato, le autorità italiane hanno opposto che la norma in questione lascerebbe ampio margine di scelta delle fattispecie di reato con indennizzo obbligatorio (come in Italia i delitti di terrorismo e associazione mafiosa). Perciò l'Italia ritiene che le richieste della Commissione siano «intrusione nelle sfere di competenza nazionale, non autorizzata dai trattati, che non prevedono competenze dirette dell'Ue in materia penale». Bruxelles ha rigettato questa interpretazione e replicato che «la questione non concerne tanto il diritto penale, quanto obbligazioni di natura civile, che pure trovano la loro fonte in una fattispecie di reato». L'avvocato generale dell'Ue, il francese Yves Bot, ritiene che l'Italia debba approntare un sistema di indennizzo per reati intenzionali (dolosi) e violenti. E non condivide il timore italiano sull'integrità delle competenze nazionali: in primo luogo con l'adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva «non deve essere modificato alcun reato esistente, né debbono essere introdotti nuovi reati, e dunque non viene in alcun modo sottratta al singolo stato la prerogativa di individuare autonomamente i comportamenti costituenti reato». Inoltre permane, secondo Bot, «la competenza del singolo stato sulla scelta dei criteri per quantificare l'indennizzo, purché nel rispetto dei principi di equità e adeguatezza e di parità di trattamento». Paolo Bozzacchi 
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Ok da Strasburgo a risoluzione

Accessi legalizzati per i migranti
 
Un sistema di asilo centralizzato a livello europeo e la creazione di vie legalizzate per l'accesso dei migranti in Europa. È ciò che è emerso da una risoluzione non vincolante espressa ieri dal Parlamento europeo. Il Parlamento ritiene che con sistema di asilo centralizzato si gestirebbero meglio i crescenti flussi di migranti e di richiedenti asilo. Propone, dunque, l'istituzione di un sistema centralizzato per la raccolta e l'assegnazione delle domande di asilo: il sistema dovrebbe funzionare sulla base di punti di crisi dai quali, poi, dovrebbe aver luogo la distribuzione all'interno dell'Unione europea dei vari migranti e dei richiedenti asilo. La logica sottostante sarebbe quella di garantire l'equità e la responsabilità condivisa fra tutti gli stati membri, cosa che ad oggi non si è verificata appieno (solo una minima parte dei 106 mila richiedenti asilo presenti in Italia e Grecia è stata riallocata in altri paesi Ue). La proposta prevede poi l'utilizzo di percorsi legali e ufficiali che potranno garantire ai cittadini di paesi terzi l'ingresso nell'Unione europea senza dover ricorrere ai trafficanti di esseri umani. I deputati hanno anche richiesto l'adozione di nuovi accordi Ue in materia di riammissione, insistendo inoltre sul fatto che il rimpatrio dei migranti debba essere effettuato solo verso paesi considerati sicuri. I deputati hanno dunque riconosciuto il fallimento dell'attuale sistema di asilo, che non tiene conto della pressione migratoria a cui sono sottoposti i singoli stati membri situati ai confini dell'Unione. Giorgia Pacione Di Bello  
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Vittime di reato. Per l’avvocato generale
Corte Ue «contro» i limiti italiani ai risarcimenti
Il diritto all’indennizzo nelle situazioni transfrontaliere va garantito a tutte le vittime di reato in uno Stato membro dell’Unione europea. Di conseguenza, è contraria al diritto Ue la previsione di un risarcimento limitato unicamente alle vittime di alcuni illeciti, escludendolo per le altre, come avviene per la legislazione italiana. Lo scrive l’avvocato generale della Corte di giustizia Ue, Yves Bot, nelle conclusioni depositate ieri nella causa C-601/14. 
A citare l’Italia dinanzi a Lussemburgo è stata la Commissione europea, secondo la quale Roma avrebbe violato la direttiva 2004/80 sull’indennizzo delle vittime di reato, recepita in Italia con il Dlgs n. 204/2007, integrato da altre disposizioni. Questo a causa delle limitazioni al risarcimento previste nel testo italiano che circoscrive il perimetro di applicazione. Con la conseguenza che solo per alcuni reati legati alla mafia o al terrorismo, le vittime hanno diritto a un indennizzo se l’autore del reato è insolvente o sconosciuto. Un sistema incompatibile con il diritto Ue, osserva l’avvocato generale, le cui conclusioni comunque non sono vincolanti per la Corte. La direttiva, infatti, punta a garantire un’adeguata tutela delle vittime di reati violenti in tutto lo spazio europeo. Questo per evitare che a una vittima lesa in uno Stato sia preclusa la possibilità di ottenere il giusto indennizzo a causa della normativa nazionale. Con gravi conseguenze e ripercussioni sulle esigenze di sicurezza sottese alla disciplina Ue e alla libera circolazione.
La direttiva è poi chiara nel prevedere che, per far scattare il diritto all’indennizzo, ciò che conta è che il reato commesso sia intenzionale e violento. Una previsione che non lascia alcun problema interpretativo, quindi, perché - sottolinea l’avvocato generale - le nozioni di dolo e violenza sono omogenee nei diversi Stati membri e prescindono, quindi, da eventuali diverse qualificazioni. Pertanto, poiché la direttiva non esclude tipologie di reati e non lascia agli Stati membri un potere discrezionale di selezionare gli illeciti come presupposto dell’indennizzo, la previsione italiana è incompatibile con la normativa Ue.
Respinta al mittente anche l’obiezione circa l’invasione in competenze e prerogative statali. La direttiva, infatti, lascia gli Stati liberi nell’individuazione dei reati così come nella scelta dei criteri di quantificazione della riparazione alle vittime. Quello che è richiesto agli Stati è unicamente di modificare il proprio ordinamento garantendo l’indennizzo alle vittime di reati violenti in ogni caso, nel rispetto del principio della parità di trattamento, che sarebbe compromesso se l’indennizzo mediante fondi pubblici fosse concesso solo per alcuni reati.
Così, se un individuo è vittima di un reato violento e intenzionale in uno Stato membro diverso da quello della residenza, potrà chiedere – in caso di inadempimento dell’autore del reato – alle autorità competenti di detto Stato un indennizzo. La fissazione della soglia a partire dalla quale chiedere l'indennizzo è invece lasciata agli Stati membri. Marina Castellaneta
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Concorrenza. Annullata la delibera dell’Aeeg che escludeva un’agenzia italiana

Il Tar di Milano rompe l’oligopolio del rating
Milano. Il Tar Lombardia rompe l’oligopolio delle società internazionali di rating creditizio. La Seconda sezione, con la sentenza depositata l’8 aprile scorso, ha annullato la delibera dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico (Aeeg) che aveva escluso Cerved Rating Agency dal novero - al solito circoscritto - delle società cui affidare la valutazione di “meritevolezza” degli utenti della rete. 
Con la delibera 207 dell’8 maggio 2014 l’Autorità aveva approvato una serie di proposte di aggiornamento del codice di rete predisposte dall’operatore Snam Rete Gas Spa, proposte che – fra l’altro – prevedono un particolare sistema di garanzie a favore della stessa Snam per le obbligazioni di pagamento derivanti dal conferimento e dall’erogazione del servizio di trasporto. Fra le garanzie richieste all’utente della rete, vi è anche il possesso di un adeguato rating creditizio. 
Cerved, tramite la sua recente diramazione Rating Agency, si era proposta per essere inserita fra le agenzie la cui valutazione può diventare garanzia per gli utenti delle rete di trasporto. Ma il responso dell’Authority fu tranciante. L’Aeeg, in sostanza, si era rifatta pedissequamente alla proposta di Snam Rete Gas, rilevando tra l’altro la recente costituzione della società proponente e ribadendo, in sostanza, l’affidabilità delle agenzie internazionali. 
Nella articolata motivazione della sentenza, i giudici amministrativi milanesi smontano in più punti l’esclusione della società italiana, a cominciare proprio dalla presunta mancanza di legittimazione al ricorso (in quanto azienda costituita in epoca successive alla delibera, circostanza però sanata dalla quarantennale attività della capogruppo). Quanto allo “standing” di Cerved Rating Agency, il Tar sottolinea che la società ha già da tempo ottenuto il riconoscimento sia dalla Banca d’Italia sia dall’Unione europea (Regolamento CE 1060/2009) e che pertanto «da ciò si desume che Cra può operare senza limiti nell’ambito dell’Ue, al pari del resto dei noti organismi internazionali di rating riconosciuti dal codice della rete». 
A fronte dell’asserito «prestigio internazionale» degli operatori concorrenti preferiti dall’Authority italiana, i giudici milanesi non risparmiano una spigolatura piuttosto tagliente: «Non può inoltre tacersi - scrivono - che le tre imprese succitate (Standard&Poors, Moody’s e Fitch Ratings, ndr) siano state e siano tuttora oggetto di critiche da parte della letteratura scientifica e della stampa specializzata, con riguardo ad esempio alla condotta tenuta prima della nota crisi finanziaria del 2008 ed in genere alla loro modalità di calcolo del rating».
Tra gli altri motivi di - ingiusta - esclusione, il Tar cita poi il passaggio in cui l’Authority disegna una specificità del servizio di bilanciamento previsto dal Codice di rete, rimarcando al contrario che Cerved è tra l’altro già impegnata nel rating della distribuzione dell’energia elettrica. Pertanto, chiosa l’estensore nell’annullare la delibera dell’Aeeg, «l’ingresso di nuovi operatori del settore di rating potrebbe avere un benefico effetto per l’utenza della rete, che potrebbe contare su un’offerta più ampia e a prezzi più competitivi». Alessandro Galimberti
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Banche e ristrutturazione del debito. I principi tracciati dal Tribunale di Milano sull’articolo 182-septies
Così l’accordo vale per i dissenzienti
Il tentativo di ristrutturazione delle posizioni debitorie dell’impresa in crisi si scontra spesso con la estrema complessità delle negoziazioni da instaurare tra il debitore e le banche (e gli intermediari finanziari in generale, quali le società di leasing e di factoring, eccetera): è assai difficile, infatti, conciliare, in tempi brevi, le rispettive posizioni, anche perché il quadro dei rapporti in campo è frammentato e complicato da una pluralità di fattori, quali la numerosità degli istituti di credito coinvolti, l’entità e la tipologia della esposizione di ciascuno di essi, la loro differente propensione al rischio, la solidità delle garanzie di cui le varie banche siano dotate, la qualità e la durata del rapporto creditizio tra ciascuna banca e l’imprenditore in crisi, e così via. 
Il legislatore ha dunque inteso dare un contributo alla soluzione di queste tematiche, con la finalità di accelerare i tempi della negoziazione e di facilitare il raggiungimento di un consenso vincolante per l’intero ceto bancario, integrando la disciplina “generale” dell’istituto degli accordi di ristrutturazione del debito (disciplinata dall’articolo 182-bis della legge fallimentare) ogniqualvolta l’esposizione dell’imprenditore verso banche e intermediari finanziari sia almeno pari al 50% del suo indebitamento complessivo. 
In questa situazione viene dunque prescritto (articolo 182-septies della legge fallimentare) che l’accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari sia dotato della straordinaria capacità, sebbene non possa essere assimilato a una procedura concorsuale, di produrre l’estensione dei suoi effetti anche alle banche che non vi vogliano aderire o che esprimano un manifesto dissenso rispetto all’accordo stesso. Le banche non aderenti possono quindi essere “forzate” a concedere dilazioni di pagamento dei debiti esistenti, rimodulazioni dei piani di rimborso, stralci di parte dei loro crediti. Non possono invece essere imposte la concessione di nuovi affidamenti, l’erogazione di nuovi finanziamenti o la concessione al debitore di continuare a utilizzare le linee di credito esistenti. 
Proprio in ragione dell’atipicità e dell’ampiezza di questi effetti prodotti dall’accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari, esso ha suscitato un ampio dibattito tra gli studiosi e gli addetti ai lavori, in mancanza, per il momento, di decisive indicazioni giurisprudenziali. Solo di recente, un decreto del Tribunale di Milano, dell’11 febbraio 2016, omologando un accordo di ristrutturazione del debito bancario vincolante anche per le banche che non vi avevano aderito, ha tracciato alcuni importanti principi circa la portata di questo istituto e la sua applicazione. 
Il Tribunale parte dalla premessa secondo cui, quale regola generale, l’articolo 182-septies, legge fallimentare prevede che, qualora i crediti bancari siano suddivisi in categorie con posizione giuridica e interessi economici omogenei, l’accordo di ristrutturazione approvato da almeno il 75% dei creditori appartenenti a una determinata categoria si rende vincolante per tutti i creditori finanziari inclusi in quella specifica categoria, anche se non aderenti all’accordo. 
Questa estensione degli effetti dell’accordo di ristrutturazione è subordinata al presupposto che tutti i creditori della categoria siano stati informati dell’avvio della trattativa e che essi siano stati messi in condizione di parteciparvi in buona fede. Su questo punto, il Tribunale milanese ha dunque fornito un preciso orientamento: affinché possa riconoscersi la sussistenza di trattative in buona fede è necessario che l’imprenditore abbia espressamente segnalato ai creditori bancari che la sua proposta di ristrutturazione del debito si inserisce nell’ambito di un accordo di cui articolo 182-septies della legge fallimentare e che abbia riferito alle banche lo stato delle sue trattative con gli altri creditori. Secondo il tribunale, infatti, solo un’esplicita informazione, già durante le trattative, circa l’efficacia e la portata dell’ipotizzato accordo di ristrutturazione verso i creditori che non vi aderiscano, nonché sullo stato delle negoziazioni con gli altri creditori, può consentire alla banca di assumere una consapevole decisione in ordine alla proposta ricevuta dall’impresa debitrice e alle eventuali scelte da adottare. Evidentemente, se questo è il quadro operativo nel quale occorre muoversi, graverà sul debitore e sul suo advisor finanziario l’onere di dimostrare l’effettiva convocazione alle riunioni di tutti creditori finanziari e la trasmissione di complete e aggiornate informazioni sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell’impresa in crisi. 
Ulteriore condizione per l’estensione dell’efficacia dell’accordo alle banche e agli intermediari finanziari non aderenti ad esso è che questi ultimi siano soddisfatti in misura non inferiore rispetto alle alternative concretamente praticabili. Nel caso esaminato dal Tribunale di Milano questa valutazione di convenienza è stata supportata da uno specifico giudizio del professionista attestatore ed è stata svolta rispetto all’alternativa fallimentare, posto che l’accordo omologato aveva lo scopo precipuo di evitare il fallimento della società.  Angelo Busani Alberto Guiotto
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Sequestro limitato sul libretto di pensione

Il sequestro preventivo per equivalente a garanzia della pretesa erariale non può riguardare il libretto della pensione dell’indagato, se non nella misura massima del quinto degli importi. 
La Terza sezione penale della Cassazione (sentenza 15099/16, depositata ieri) torna ancora una volta sul tema delle garanzie - nel caso specifico per omesso versamento Iva, articolo 10-ter del Dlgs 74/2000 - solo per ripristinare la gerarchia delle norme dell’ordinamento. 
Il Gip di Napoli prima, e il Riesame poi, tra giugno e settembre di due anni fa, avevano congelato una somma prossima ai 2,1 milioni di euro, nell’ambito di un’indagine preliminare, somma equivalente all’evasione Iva contestata all’indagato. Tra i vari motivi di ricorso, quest’ultimo aveva segnalato l’estensione della misura patrimoniale anche a un libretto postale acceso dall’indagato stesso con l’esclusivo fine di riscuotere la pensione erogata dall’Inps. I giudici di merito, nell’avallare la misura cautelare, si erano limitati a ravvisare la pertinenzialità del sequestro e ad escludere poi l’eccezione sulla impignorabilità della pensione in quanto norma - secondo quel punto di vista - applicabile solo alla confisca per equivalente nel caso di reato contro la Pa. 
Al contrario, sottolinea la Terza sezione, è dirimente la disposizione prevista all’articolo 1 del Dpr 180 del 1950 secondo cui, tra l’altro, «non possono essere sequestrati, pignorati o ceduti (...) gli stipendi, i salari, le paghe, le mercedi, gli assegni, le gratificazioni, le pensioni, le indennità, i sussidi ed i compensi di qualsiasi specie che lo Stato, le province, i comuni, le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza e qualsiasi altro ente od istituto pubblico (...) corrispondono ai loro impiegati, salariati e pensionati ed a qualunque altra persona». Di qui l’annullamento dell’ordinanza impugnata con rinvio al Tribunale di Napoli. A. Gal.
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Cassazione in breve
No al licenziamento per «furto» da 3 euro 

È eccessivo punire con il licenziamento il dipendente che - non si sa nemmeno bene se per il riflesso condizionato di mettere a posto gli scaffali o per sue necessità personali - si mette in tasca alcune rondelline metalliche, di quelle per fissare le viti, del valore complessivo di 2 euro e novanta centesimi. La Cassazione ha così respinto il ricorso di una catena di ipermercati che voleva licenziare il capo reparto di una sua filiale per non aver pagato in cassa alcune rondelle. La Corte ha respinto il ricorso con il quale l’azienda insisteva, nonostante avesse avuto torto sia in primo sia in secondo grado.
Corte di cassazione, sentenza 12 aprile 2016, n. 6764

GARANZIE
Il pegno di credito dà la prelazione 

La cessione del credito a scopo di garanzia dà sempre luogo alla trasmissione del credito che ne costituisce l’oggetto. Essa non può essere confusa con il pegno di credito in quanto quest’ultimo, per la sua precipua caratteristica strutturale, integra un tipico diritto di prelazione, che non dà mai luogo al trasferimento della titolarità del credito al creditore pignoratizio. (Si tratta del principio già espresso nella sentenza della Cassazione 5943/1980).
Cassazione I civile, sentenza n.6759 del 7 aprile 2016
RIMESSE
Banche, va escluso il doppio beneficio 
Per escludere la revocabilità di rimesse bancarie affluite su un conto scoperto, in quanto dipendenti da operazioni bilanciate, è necessario il venir meno della funzione solutoria delle stesse, in virtù di accordi intercorsi tra il solvens e l’accipiens, che le abbiano destinate a costituire la provvista di coeve o prossime operazioni di prelievo o di pagamenti mirati in favore di terzi o del cliente stesso, così da potersi escludere che la banca abbia beneficiato dell’operazione sia prima, all'atto della rimessa, sia dopo all'atto del suo impiego. 
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